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Monitoraggio ittico sul Fiume Toce

APPROVATI!
A breve potranno partire i lavori 
di realizzazione dei passaggi 
per pesci sul Fiume Toce e sul 
Torrente San Bernardino
é ufficiale!  Con la quarta conferenza di servizi, 
tenutasti il 27 giugno 2018, e a seguito di un iter 
procedurale piuttosto complesso, tutti i progetti per 
la deframmentazione dei tratti fluviali di pianura 
del Fiume Toce (dal Lago Maggiore a risalire fino 
al Lago Tana ) e del Torrente San Bernardino sono 
stati finalmente approvati.

è stato impegnativo ma, grazie a un grande 
lavoro di squadra e alla collaborazione positiva 
di tutti gli Enti decisori coinvolti, si è giunti 
alla di una delle fasi più difficili e critiche di 
tutto il Progetto IdroLIFE: l’approvazione dei 
passaggi per pesci. Ora si può finalmente avviare 
la seconda fase di aggiustamento del progetto 
esecutivo e di affidamento degli appalti per la 
realizzazione delle opere. 



Uno dei principali obiettivi di IdroLIFE, in effetti, 
consiste nel ripristino della continuità 
dei corridoi acquatici del Fiume Toce, 
che mette in comunicazione la Val 
d’Ossola con il Lago Maggiore, e del 
Torrente San Bernardino, che collega 
sempre il Verbano con la Val Grande.
Questi due corsi d’acqua, come la 
maggior parte degli ecosistemi fluviali 
italiani, si presentano ad oggi alterati 
nella loro integrità morfologica e 
funzionale a causa della presenza di numerose 
opere di sbarramento fluviale, realizzate 
negli scorsi decenni a scopo di derivazione 
idroelettrica o di controllo dell’erosione fluviale, 

con gravi ripercussioni sulla continuità 
dell’intero reticolo idrografico della 
Provincia. 
Un fiume può essere, infatti, visto 
come una successione di ambienti 
differenti tra loro, dal punto di vista 
morfologico, idraulico ed ecologico, 
ma in stretta connessione gli uni 
con gli altri. La connettività tra i vari 
habitat presenti lungo l’asta di un 
fiume e l’interconnessione tra i vari 

ecosistemi fluviali di un bacino idrografico 
sono di fondamentale importanza per il 
mantenimento di uno stato di salute ottimale 
degli ecosistemi acquatici e i numerosi 

spostamenti compiuti dalla 
fauna ittica ne costituiscono una 
chiara espressione. La maggior 
parte delle specie ittiche, infatti, 
migra alla ricerca di zone con 
condizioni che meglio soddisfano 
le particolari esigenze dei vari 
stadi del loro ciclo vitale. 
La necessità di effettuare 
tali spostamenti nasce 

l’interruzione 
della continuità 
fluviale è una 
delle più serie 
minacce alla 
conservazione 
ittica

Fiume Toce. Al Ponte del 
Migiandone, circa 14 km a 
monte della foce nel Maggiore,  
si rileva la prima discontinuità 
fluviale invalicabile dai pesci.
Una rampa in pietrame 
realizzata con i criteri di un 
passaggio tecnico a bacini 
successivi (rampa del tipo 
BOULDER BARS) permetterà 
di nuovo ai pesci di superare 
l’ostacolo, 

fondamentalmente da motivazioni di carattere 
trofico, legate alla ricerca del cibo, o riproduttivo, 
dettate dalla necessità di raggiungere siti idonei 
alla deposizione delle uova e allo sviluppo degli 
avannotti.
Risulta evidente che l’interruzione di un corso 
d’acqua, oltre a comportare alterazioni di 
tipo strutturale e ambientale che ne possono 
compromettere la stessa vocazionalità ittica, 

costituisce un ostacolo spesso insormontabile per 
le migrazioni dei pesci, causando danni di forte 
entità sia per i grandi migratori, sia per le specie 
migratrici su brevi distanze. Questi impedimenti 
alterano, o addirittura interrompono, il ciclo 
vitale di una specie ittica, limitandone le 
possibilità di riproduzione o di accrescimento, e 
quindi inficiando la sopravvivenza delle singole 
popolazioni. 

Fiume Toce, diga di Prata. 
26 km a monte della foce 
nel Maggiore, quest’opera 
di derivazione idroelettrica 
è provvista di un passaggio 
per pesci che dovrà subire 
una risistemazione (parti 
in rosso nel disegno) per 
essere davvero funzionale.

P L A N I M E T R I A

S E Z I O N E 



Presenza di Austropotamobius italicus 
(Faxon, 1914) nel Parco Nazionale 
della Val Grande.
I gamberi d’acqua dolce del genere Austropotamobius sono 
nativi del continente europeo. In Italia è presente la specie 
Austropotamobius italicus, diffusa principalmente nelle regioni 
centrali e settentrionali della penisola. Nel corso degli ultimi 
quarant’anni le sue popolazioni naturali hanno subito un 
forte declino, in ragione dell’aumentodegli impatti provocati 
dalle attività umane(opere di captazione idrica, sbarramenti 
trasversali, inquinamento, ecc.) e dell’introduzione di specie 
astacicole esotiche, spesso vettori di microrganismi patogeni 
in grado di dar luogo a intensi fenomeni di mortalità.
IdroLIFE (azione A.2) prevede un monitoraggio della presenza 
di popolazioni di Austropotamobius italicus all’interno del 
Parco Nazionale della Val Grande, e l’identificazione di 
possibili siti per un suo efficace ripopolamento. Le indagini 
sono state svolte su 13 stazioni, localizzate su altrettanti corpi 
idrici minori, e hanno previsto, oltre alla cattura dei gamberi 
tramite l’utilizzo di nasse, anche la determinazione dello stato 
ecologico dei corsi d’acqua studiati,attraverso l’applicazione 
del Metodo MacrOper (per lo studio della comunità 
macrobentonica) e il calcolo dell’Indice LIMeco (sulla base 
delle concentrazioni dei nutrienti e dell’ossigeno disciolto).
Austropotamobius italicus è stato trovato in 5 diversi siti, dei 
quali solo 2 ricadono effettivamente all’interno del territorio 
del Parco nazionale della Val Grande. Sebbene le analisi 
chimiche e biologiche abbiano messo in evidenza un buono 
stato ecologico dei corpi idrici e una certa vocazionalità 
astacicola dei tratti analizzati, il numero esiguo di catture e la 
mancanza di stadi giovanili nei campioni raccolti suggeriscono 
che i popolamenti individuati si trovano in uno stato di 
conservazione decisamente critico.

Rilevazione della 
misura di lunghezza di 
un gambero rinvenuto 
in torrente.

Torrente Cossogno. Uno degli 
ambienti indagati nell’ambito 
del Progetto IdroLIFE.

Fiume Toce. Al Ponte delle Sei Arcate, 
circa 34 km a monte della foce nel 
Maggiore,  si trova la terza discontinuità 
fluviale invalicabile dai pesci: una briglia 
di stabilizzazione del ponte, ad oggi 
valicabile dai pesci solo in condizioni di 
portate favorevoli.
L’intervento, di cui si riporta la planimetria 
(disegno a fianco), consiste nella 
creazione di una rampa in pietrame per il 
raccordo monte-valle.

L’interruzione della percorribilità fluviale si 
traduce inoltre in una riduzione, spesso drastica, 
dell’area di distribuzione della specie e delle sue 
capacità di dispersione, e, a lungo termine, in 
una frammentazione delle popolazioni migratrici 
in subpopolazioni riproduttivamente isolate. 
L’inevitabile incrocio tra individui consanguinei, 
e quindi geneticamente simili, e la mancanza 
di flusso genico tra i gruppi, conseguenti a tale 
frammentazione, determina una perdita di 
variabilità genetica tale da precludere la naturale 
evoluzione che assicura la sopravvivenza di una 
popolazione. 

Tra le specie target di IdroLIFE, la Trota 
marmorata (Salmo marmoratus) rappresenta un 
pesce emblematico, essendo un forte migratore che 
può colonizzare il Lago Maggiore, ma anche l’asta 
fluviale del Toce fino a Crodo e i tratti terminali 
di tutti tributari di maggiore importanza. Anche 
per le altre specie ittiche target, che si possono 
raggruppare nella categoria dei Ciprinidi reofili, e 
che comprendono il Vairone (Leuciscus souffia), 
la Savetta (Chondrostoma soetta) e il Pigo (Rutilus 

pigus), si può individuare nella minaccia data 
dalla frammentazione una delle cause di maggior 
impatto per la conservazione e per il recupero 
demografico di questi  pesci proprio in relazione 
alla loro tendenza al vagilità sia all’interno della 
medesima asta fluviale sia tra ambiente lacustre 
e fluviale in periodo riproduttivo. Lo Scazzone 
(Cottus gobio) è tra quelle target la specie meno 
vagile, ma anch’essa si sposta ed utilizza i passaggi 
artificiali per pesci, laddove esistono.
E quindi la soluzione quale è?
Per difendere la comunità ittica è necessario 
“deframmentare”, ovvero ripristinare le 
connessioni longitudinali (da monte a valle) 
dei corsi d’acqua attraverso la realizzazione di 
passaggi per pesci artificiali, speciali dispositivi 
che, costruiti o montati sugli sbarramenti o sulle 
dighe, permettono, se progettati secondo precise 
prescrizioni, il passaggio da valle a monte dei 
pesci. La tipologia di passaggi più comunemente 
utilizzata è il passaggio a bacini successivi, in 
cui l’altezza da superare viene suddivisa in una 
serie di piccoli salti che alimentano altrettanti 
bacini fra loro comunicanti; la presenza di questi 



bacini permette di dissipare l’energia del flusso 
d’acqua e fornisce zone di riposo alla fauna ittica. 
Tali strutture sono utili soprattutto se il salto è 
di notevole altezza e se si intende consentire il 
passaggio di più specie contemporaneamente, 
avendo un ridotto livello di selettività; in tal 
caso, il dislivello fra i bacini e le loro dimensioni 
vengono definiti in base alle richieste della specie 
più esigente. Nel caso in cui il salto sia di altezza 
limitata, in genere è preferibile la realizzazione di 
passaggi a rapide artificiali, ossia di canali costruiti 
in alveo attraverso la deposizione, a distanze 
regolari o alla rinfusa, di massi ed ostacoli, in 
modo da creare un ambiente simile ad un ruscello 
naturale, con l’alternanza di zone a differenti 
velocità, e facilitare la risalita dei pesci, fornendo 
loro zone di rifugio e riposo e dissipando l’energia 
del fiume.
Il programma di IdroLIFE prevede la realizzazione 
di ben 5 interventi di deframmentazione, progettati 
nell’ambito dell’Azione preparatoria A.3 e realizzati 
con l’Azione concreta C.4, in corrispondenza di 
altrettanti punti di discontinuità (quattro sul Toce 

di deframmentazione efficienti ed efficaci, 
attraverso la realizzazione di un passaggio a bacini 
successivi (presso il Lago Tana), comprensivo 
di cabina di monitoraggio, e di due rampe in 
pietrame (in corrispondenza del Ponte delle Sei 
Arcate e del Ponte del Migiandone), oltre che 
l’adeguamento di 2 passaggi per pesci già esistenti 
ma non pienamente funzionanti (in località Prata 
sul Toce e a Verbania sul San Bernardino).
Con la quarta conferenza di servizi, tenutasi il 27 
giugno scorso, i 5 Progetti Definitivi sono stati 
finalmente approvati, a seguito di un impegnativo 
iter di approvazione, che ha anche comportato 
l’assolvimento delle varie autorizzazioni necessarie. 
I progettisti stanno dunque ora procedendo con la 
progettazione esecutiva che, tenendo conto delle 
prescrizioni ricevute in sede di approvazione, 
definirà ogni dettaglio dei lavori da realizzare con 
l’Azione C.4, il cui avvio è previsto entro l’anno in 
corso. 
Il traguardo di rinaturalizzazione fluviale dei 
tratti di pianura del Toce e del San Bernanrdino è 
davvero vicino!

Fiume Toce. A 42 km dalla foce nel Maggiore, la 
percorribilità ittica del Toce è nuovamente compromessa 
dalla Diga del Lago Tana. In questo caso, il salto di 4 
km monte-valle verrà superato con la realizzazione di un 
passaggio tecnico a bacini successivi (la planimetria nel 
disegno accanto).
Il passaggio sarà anche dotato di un sistema di video-
controllo in continuo degli spostamenti dei pesci 
che saranno filmati all’atto dell’attraversamento 
dell’infrastruttura blu.

e uno sul San Bernardino) che impediscono o 
rendono difficoltosa la libera migrazione da monte 
a valle della fauna ittica, con l’obiettivo finale di 
deframmentare circa 45 km di Fiume Toce a monte 
della foce nel Lago Maggiore, e circa 8.5 km del 
Torrente San Bernardino.
Nella progettazione di questi interventi si è prestata 
particolare attenzione a pianificare dei dispositivi 

Torrente San Bernardino. A circa 1 km dalla foce nel 
Lago Maggiore il corso d’acqua è attualmente interrotto 
da una briglia provvista di passaggio per pesci non 
funzionante. Tale passaggio sarà reso efficiente con 
opportune modifiche che ne risolveranno i problemi 
di raccordo a monte e a valle e di battente idrico tra i 
bacini successivi. 



Diversi esemplari di pesce gatto (Ameiurus melas).

SPECIE ESOTICHE STOP!
Continua l’azione di contenimento delle specie 
esotiche invasive che minacciano la biodiversità delle 
acque del VCO. 

Una specifica azione di progetto (l’azione C5) 
si occupa del contenimento delle specie aliene 
invasive presenti nell’area di interesse: canale 
di Fondotoce, che collega il Lago Maggiore con 
il Lago di Mergozzo, Fiume Toce (all’interno 
della ZPS IT1140017) e il Lago di Mergozzo 
(ZPS IT1140013). Le specie target dell’azione 
sono le seguenti: siluro (Silurus glanis), acerina 

(Gymnocephalus cernua), pesce gatto (Ameiurus 
melas), persico sole (Lepomis gibbosus) e carassio 
(Carassius carassius).
Per quanto riguarda il canale di Fondotoce (lungo 
all’incirca 3 km e largo dai 4 ai 7 metri e con 
profondità massima di circa 1,5 m), le attività 
di contenimento sono state svolte mediante 
elettropesca e con l’ausilio di varie tipologie 
di nasse. La specie alloctona maggiormente 
rappresentata in termini di abbondanza e biomassa 
risulta essere il pesce gatto (430 kg), seguito dal 
persico sole (16 kg). Vi sono poi il carassio (5.5 
kg), il rutilo (4.7 kg) e l’acerina (300 g). Occorre 
segnalare la presenza certa del siluro, rappresentato 

al momento unicamente da individui giovani, che, 
sebbene non abbondantissimo è stato catturato 
con 35 esemplari corrispondenti ad una biomassa 
complessiva di 4kg.
Le attività di contenimento sul Fiume Toce hanno 
interessato prevalentemente la zona di fondovalle, 
ovvero quella vocata alla trota marmorata, con 
lo scopo di rimuovere gli esemplari di trota 
fario atlantica (Salmo trutta) presenti. L’attività 
di eradicazione è stata svolta esclusivamente 
mediante elettropesca.

Foto grande: recupero del bertovello per la cattura dei 
pesci in vivo nel Canale di Fondotoce (dal video di 
Davide Tartari -  @idrolife.eu).

Sotto: giovane esemplare di siluro (Silurus glanis) 
catturato nel Canale di Fondotoce.



Esemplare di Chondrostoma soetta stoccato presso il 
Parco del Ticino.

savette e vaironi, 
bentornati!
Anche nel 2018 sono proseguite le attività di 
riproduzione artificiale e allevamento del pigo 
(Rutilus pigus) e della savetta (Chondrostoma 
Soetta) per il ripopolamento della ZPS 
IT1140013 - Lago di Mergozzo e Mont’Orfano, 
e di ripopolamento degli ambienti acquatici del 
Parco della Val Grande con il vairone (Telestes 
muticellus).

La savetta (Chondrostoma soetta), sub-endemismo 
padano del Nord Italia, è una delle specie ittiche 
di acqua dolce che ha maggiormente risentito 
della costruzione di dighe e sbarramenti lungo il 
corso medio e inferiore dei fiumi. Questi ostacoli, 
impedendo gli spostamenti verso le aree deputate 
alla deposizione delle uova, hanno ridotto sia 
l’areale che la consistenza delle popolazioni. 
Inoltre, proprio in corrispondenza di questi 
manufatti, durante la rimonta questo pesce veniva 

spesso pescato in grandi quantità attraverso 
l’utilizzo di reti di vario tipo. La specie ha subito 
una forte contrazione numerica in Pianura Padana, 
soprattutto in alcune zone del Piemonte, della 
Lombardia e del Veneto; è oggi rara o rarissima 
nel Lago Maggiore, nei laghi di Lugano, di Como, 
d’Iseo e di Garda. 
Per favorire la conservazione della savetta, il 
progetto IdroLIFE prevede il ripopolamento della 
ZPS IT1140013 Lago di Mergozzo e Mont’Orfano 
tramite il rilascio di individui allevati ex-situ.
Nel mese di giugno 2018, grazie alla collaborazione 
con il Parco del Ticino Lombardo e al networking 
intrapreso con i progetti LIFE Con.Flu.Po, LIFE 
LASCA, LifeTicinoBiosource, sono stati trasferiti 
presso le strutture dell’ISE-CNR alcune migliaia di 
avannotti provenienti dai riproduttori prelevati dal 
bacino del Ticino.
Al fine di individuare un protocollo d’allevamento 
ottimale per questa specie, le larve sono state 
stabulate in due impianti differenti e sottoposte 
a due diversi regimi di temperatura ed 
alimentazione. Attualmente i giovani esemplari 

crescono a vista d’occhio di giorno in giorno, 
nutrendosi sia di mangime commerciale sia di 
alghe trasportate naturalmente dall’acqua di lago 
utilizzata per alimentare le vasche.
per quanto riguarda il vairone (Telestes muticellus), 
gli esemplari catturati in tratti fluviali all’interno 
dell’area di progetto, caratterizzati dalla presenza 

di popolazioni abbondanti e ben strutturate, sono 
stati stabulati temporaneamente presso il CNR-ISE, 
poi marcati con PITtag o taglio della pinna anale 
e quindi, previo accertamento delle condizioni di 
salute, rilasciati negli ambienti della Val Grande.

Vaironi pescati in tratti fluviali dell’area 
di progetto con popolazioni abbondanti 
e ben strutturate, stabulati presso 
l’impianto del CNR-ISE di Pallanza, 
prima dell’immissione nelle acque 
fluviali del Parco della Val Grande.
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http://idrolife.eu Seguici anche su:

IdroLIFE al 
Congresso S.I.T.E.
IdroLIFE ha partecipato al Congresso della 
Società Italiana di Ecologia che si è tenuto a 
Cagliari dal 12 al 14 settembre 2018.
Sono stati esposti due posters. Nel primo 
poster è stato illustrato il progetto nella sua 
totalità evidenziando obiettivi e risultati attesi. 
Nel secondo sono stati presentati i risultati 

preliminari delle attività di contenimento delle 
specie aliene invasive nel Canale Fondotoce-
Mergozzo, con un particolare focus sulle 
metodologie utilizzate e sulle specie catturate.
Un’interessante esperienza, di confronto e 
approfondimento per tutti noi!


